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Pavese vince 
il premio inglese 
per infermieri 

IL PERSONAGGIO LAVORA AL SAN MATTEO 

A Bellingeri 
il "Nobel" 
degli infermieri 
Premiata a Londra la ricerca sulle medicazioni 
Farà lezione ai chirurghi sulla gestione delle ferite 

diANNAGHEZZI 

I nfermiere appassionato, in
novatore, ricercatore, da 
sempre impegnato nella for

mazione e con un occhio atten
to sugli altri, vicini e lontani, so
prattutto ai più deboli, siano essi 
malati cronici, anziani o bambi
ni e adulti del Sud del mondo. 
Nei giorni scorsi Andrea Bellin
geri, 57 anni, infermiere del San 
Matteo, fondatore dell'Associa
zione infermieristica per lo stu
dio delle lesioni cutanee e volon
tario dell'Associazione italiana 
di nursery sociale, ha vinto il pre
mio internazionale del Journal 
of wound care, consegnato a 

Londra per la migliore ricerca di 
laboratorio/preclinica. Insieme 
a una squadra fatta di medici, 
chimici e farmacisti si è aggiudi
cato il Jwc awards con la ricerca 
"Qualità delle medicazioni avan
zate, un primo step verso l'iden
tificazione di criteri condivisi e 
procedure oggettive per la valu
tazione delle loro performan
ce". Nel team ci sono anche Na
tascia Mennini del dipartimento 
di Chimica dell'università di Fi
renze, Francesco Petrella, medi
co responsabile della formazio
ne della rete aziendale di ripara
zione tissutale dell'Asl Napoli 3 e 
presidente Aiuc (Associazione 
italiana ulcere cutanee) ; France
sco De Vita, responsabile del ser

vizio farmaceutico territoriale 
dell'Asl Lanciano - Vasto - Chie-
ti; Alessandro Greco, medico re
sponsabile del poliambulatorio 
extraospedaliero dell'Asl di Pro
sinone. «Sono due anni che lavo
riamo a questa ricerca - raccon
ta Bellingeri - uno studio interdi
sciplinare nato da un'esigenza 
pratica: trovare criteri per valuta
re la qualità di una medicazione 
e poter giudicare quale sia più 
adatta a un determinato tipo di 
ulcera o lesione. Abbiamo ana
lizzato diverse medicazioni 
avanzate presenti sul mercato e 
fatto test per stabilire caratteri
stiche e quale medicazione sia 
più adatta in determinate condi-
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Sono pochissimi i 
centri specializzati 

in Italia, noi al policlinico 
siamo un punto di 
riferimento, lavoriamo 
per diffondere questa 
attenzione alla gestione 
delle lesioni cutanee 

zioni. Un lavoro sperimentale 
necessario anche per permette
re alle commissioni di valutazio
ne italiane di lavorare su dati più 
precisi». 

Da trent'anni Bellingeri è con
siderato uno dei massimi esper
ti in gestione delle ferite com
plesse come lesioni da pressio
ne, piaghe da decubito, ferite de
rivanti da problemi circolatori, 
legate al diabete o al cancro. Da 

20 anni fa consulenze dentro e 
fuori dal San Matteo e ha fatto 
parte di commissioni regionali 
come quella che ha introdotto i 
primi codici rimborsabili per gli 
Ambulatori ulcere che, dall'an
no scorso, sono entrati nei Lea. 
Bellingeri è stato anche tra i pri
mi infermieri a fare ricerca in 

quest'ambito: «Le prime ricer
che Aislec - racconta - furono 
usate per le linee nazionali del 
Piano sanitario, fui chiamato a 
Roma dai ministri della salute 
Rosy Bindi e Umberto Verone
si». E nei prossimi giorni, su im
pulso del direttore ad interim di 
Chirurgia Vascolare Marco Be-
nazzo, direttore del dipartimen
to di Scienze chirurgiche, terrà 
una lezione ai seminari periodi
ci del dipartimento mentre il 
mese prossimo farà lezione alla 
scuola di specialità di Chirurgia. 
«Sono pochissimi i centri specia-

Anche le ulcere 
profonde hanno un 

tasso di mortalità 
elevato. Per questo è 
fondamentale fare rete e 
continuare con le attività 
formative per chi fa le 
visite domiciliari 

lizzati in Italia - racconta - noi al 
San Matteo siamo un punto di ri
ferimento e stiamo costruendo 

una rete per diffondere queste 
pratiche e questa attenzione alla 
gestione delle ferite, fondamen
tale soprattutto per i malati cro
nici. E da tre anni è stato istituito 
anche un master infermieri di
retto dal professor Enrico Maria 
Marone che specializza infer
mieri pronti e preparati sul setto
re». Al centro di tutto ci sono i 
pazienti cronici: «Un'ulcera -
spiega Bellingeri - può durare 
trent'anni, spesso sono da gesti
re a domicilio: il 40% dei pazien
ti assistiti con le domiciliari han
no ulcere cutanee, il loro tratta
mento assorbe molto tempo da 
parte dell'infermiere che se ne 
occupa. Spesso inoltre si tratta 
di medicazioni complesse da ge
stire, con familiari accudenti ul
tra ottantenni che difficilmente 
riescono a occuparsene. Il tasso 
di mortalità per il piede diabeti
co post amputazione è pari a 
quello del tumore al colon, oltre 
60% a cinque anni. Anche le ul
cere profonde hanno un tasso di 
mortalità elevato. Per questo è 
fondamentale fare rete con il ter
ritorio e continuare con le attivi
tà formative per chi fa le domici
liari». 

L'ambulatorio voluto da Oderò 
dopo gli interventi vascolari 

L'ambulatorio di vulnologia della 
Chirurgia vascolare del San Matteo si 
trova al piano meno due del Dea e ogni 

anno passano di lì circa 
7mila pazienti, senza 
contare le 800 consulenze 
esterne fatte dal personale 
specializzato nel 
trattamento e nel la 
medicazione del le ferite e 
delle ulcere complesse. Ci 
lavorano Bellingeri, 
Federica Liberale, Monica 
Pinato, Stefania Viganotti e 
Calogero Papa(stomìe). 
«Abbiamo un tasso di 

guarigione dei f lebopatici del 70-80% a 
40 giorni - spiega Bellingeri -
solitamente è molto più basso». Nei 
piani di sviluppo del l'ospedale ci sarà un 
ambulatorio di vulnologia per i cronici a 
Belgioioso ed è stato aperto un 
ambulatorio al day hospital oncologico. 
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Andrea Bellingeri con un paziente e alcune colleghe 
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